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◆Colletti, Calderisi e Taradash ricevuti
a Palazzo Chigi. Argomento: i referendum
ma anche le tensioni dentro i Poli

◆Pisanu evoca la minaccia dei probiviri
poi rettifica: solo per avere un parere
Ma ritira le deleghe al suo vice

◆La «sorpresa» del presidente del Consiglio:
è stato un incontro dialettico e stimolante
tanto rumore per un dialogo trasparente

IN
PRIMO
PIANO

Forza Italia scomunica il gruppo dei «liberal»
Avevano offerto a D’Alema voti «contro i ricatti». Il premier: polemica incomprensibile
CARLO BRAMBILLA

MILANO «Ci ha pure offerto un
buon caffèmentre suRomasiab-
batteva un temporale incredibi-
le...», il professor Lucio Colletti,
laico-liberal sul piede di guerra
dentro Forza Italia, non nascon-
de la soddisfazione per quell’o-
retta di colloquio consumatasi
ieri mattina a Palazzo Chigi: «Ho
trovato D’Alema disponibile, ca-
pace e simpatico, sicuramente
più capace di Berlusconi». All’in-
contro col premier si sono pre-
sentati in tre: oltre a Colletti c’e-
rano Peppino Calderisi e Marco
Taradash, ovvero il gruppo degli
inquieti o, per dirla con loro, de-
gli «insofferenti» all’attuale
«nonlineapolitica»delPolo.Tal-
mente «insofferenti» da auto-
proclamarsi«autonomiatuttigli
effetti» e talmente «autonomi»
da decidere di prendere contatti
separati con D’Alema in materia
di riforme costituzionali. Il di-
vorzio da Berlusconi, «meno ca-
pace di D’Alema», non è ancora
ufficiale ma ci manca pochissi-
mo.

La visita al presidente del con-
siglio non è stata digerita dai ver-
tici di Forza Italia e il primo prov-
vedimento politico-disciplinare
è scattato subito: il capogruppo
diForzaItaliaallaCamera,Beppe
Pisanu, ha ritirato la delega di vi-
cepresidente dei deputati azzurri
a Giuseppe Calderisi, che peral-
tro aveva già reso disponibile il
suo mandato, dopo la decisione
della componente laico-liberale
di assumere iniziative autono-
me.Ormaièguerraaperta.Gliin-

viti di Berlusconi «alla compat-
tezza delpartito» sonocadutinel
vuoto. Anzi dopo la cena dei
«chiarimenti coi professori» av-
venuta la scorsa settimana a casa
del Cavaliere la situazione è pre-
cipitata: Giorgio Rebuffa è ap-
prodato all’Udr e ieri quelli del
gruppo laico-liberal si sono addi-
rittura incontrati col «comuni-
sta»D’Alema.

Ad aggiungere provocazione a
provocazione
ci pensa Col-
letti: «Col pre-
mier - precisa -
non ne abbia-
mo parlato,
ma abbiamo
anche questo
pensiero: se il
Governo fosse
sotto ricatto,
fosse preda di
trappole tra-
sformistiche,
in questo caso potremmo offrire
un voto di astensione o addiritu-
ra di sostegno». Finiranno sotto
processo interno gli «insofferen-
ti»? La tentazione è forte. Ieri al-
l’assemblea dei deputati azzurri
Pisanu ha avviato le pratiche
istruttorie: «Sentiremo il parere
di tre persone che sono state no-
minate probiviri». Toccherà a lo-
ro decidere se deferire o meno
quelli che denunciano «la man-
canza di democrazia interna»,
quelli che criticano la «politica
inconcludente delle marce in
piazza», quelli, insomma, che
«nonnepossonopiùdiBerlusco-
ni». Il più preso di mira dagli at-
tacchi di Pisanu è proprio Collet-
ti: «Sono colpito e indignato da-

gli apprezzamenti fuori luogo e
intollerabili mossi da Lucio Col-
lettialpresidenteBerlusconi».

IntantoD’Alemahafattosape-
re di «essere sopreso» per il mare
di polemiche interne a Forza Ita-
lia. Fonti vicine alla Presidenza
del Consiglio hanno informato
che il confronto mattutino a Pa-
lazzo Chigi con Calderisi, Tara-
dash e Colletti, tre parlamentari
da tempo impegnate sui temidel

referendum, della riforma della
legge elettorale e delle riforme
istituzionali è stato «dialettico e
stimolante»: «Desta quindi sor-
presa che un dialogo libero e tra-
sparente provochi polemiche
nel loro partito al punto da prefi-
gurare addiritturaprovvedimen-
ti disciplinari». In serata anche
da Forza Italia viene gettata un
po‘ di acqua sul fuoco. Ci pensa
Pisanu a chiarire la posizione dei

tre reprobi: «Nessuno è stato de-
ferito ai probiviri. Ci sarà invece
un approfondimento di dibatti-
to interno da proseguire nella
riunione fissata per il 24 novem-
bre».Laveritàècheèsaltatosubi-
to il collegio dei probiviri im-
provvisato, compostoda Biondi,
MarottaeMancuso.Proprioque-
st’ultimo si è detto «impossibili-
tato a giudicare in assenza di di-
scussione».
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L’INTERVISTA

La sfida del professor Colletti
«Brutti ceffi, non fanno paura»
MILANO Professor Colletti, questo

incontro separato con D’Alema
della componente laico-liberale
ha sollevato un mare di polemi-
chedentroForzaItalia.ACalderi-
si è stato revocato il mandato di
vicepresidente del gruppo deide-
putati. Qualcuno è tentato di de-
ferirvi ai probiviri. È il preludio
allarottura?

«Non so come finirà. Per ora fac-
ciamofintadi ignorarei richiami
alla disciplina. Noi abbiamo sol-
levato uno stato di insofferenza:
o se ne prende atto o è peggioper
loro. Di sicuro manteniamo la
decisione di iniziative politiche
autonome. Finchè ce lo consen-
tirannosivaavanticosì».

ElavisitaaPalazzoChigifaparte
diquestaautonomia?

«Precisamente. Non capisco tan-
toclamore.Colpremierabbiamo
parlato di riforme costituzionali.
Abbiamoillustratoilnostropun-
to di vista, delle possibilità che si
aprono e si chiudono fra referen-
dum e riforme. D’Alema si è mo-
strato disponibile. Avevamo an-
che altri pensieri ma non ne ab-
biamoparlato».

Valeadire?
«Che se ilgovernoèsotto ricatto,
o preda di trappole trasformisti-
che, in questo caso avremmoan-
che potuto offrire il nostro voto
di astensione o addirittura di so-
stegno».

Stapensandoall’Udr?
«Nonmiparechecisaràunacrisi
digovernoprovocatadall’Udr».

Quantepossibilitàcisonodiricu-
cirelostrappoconBerlusconi?

«Credo poche, almeno finchè ci
sono brutti ceffi alla guida del-
l’organizzazione di Forza Italia,
finchè si continua con una linea
politica vagabonda, finchè Forza
Italia non recupera i principi per
cui era nata. Insomma bisogna
capirsi:ungrandepartitoliberale
ha molte anime che si devono
confrontare e il leader deve esse-
re comeundirettored’orchestra,
non il capodiunesercitodizom-
bie».

Qualèilproblemacentrale?
«Quello delle alleanze. Berlusco-
ni dice che “il centrodestra è
maggioranza nel Paese”. Posso
essere d’accordo. Però in quattro
anni abbiamo perso per strada
Dini, Cossiga, il Cdu. Ora Berlu-
sconi si trova solo con Fini, per-
chè Casini non conta un cazzo.
Ecco, io mi chiedo: possono dav-
vero Berlusconi e Fini rappresen-
tare da soli questa maggioranza
nelPaese?No,nonlocredo».

Quindiognunoperlasuastrada?
«L’ho già spiegato a Berlusconi.
Noiabbiamounnostroprogetto,
una sorta di Udr laico liberale,
cheporteremoavanti».

C. B.

■ «GIUDIZIO»
RIMANDATO
Un collegio
di tre «saggi»
Ma Mancuso
dice stop:
«Non si decide
senza dibattito»

Silvio
Berlusconi,
leader di Forza
italia; in alto,
Lucio Colletti

Ribaltini, l’Udr minaccia crisi ma Cossutta vuol votare
Salvi: non confondere centro e periferia. Sanza: ci rubano nelle sedi

Camera, il ccd
Giovanardi
vice presidente
ROMA Carlo Giovanardi, Ccd, è
statoeletto ieriseravicepresiden-
tedellaCamera, insostituzionedi
ClementeMastella.L’esponente
delPolohaottenuto196votisu
379.

Nelpomeriggio,primadelvoto,
erastatasfioratalarissatraPoloe
Udr,nell’auladiMontecitorioepoi
nelTransatlanticoacausadiuna
sortita-viaagenzie-dellaforzista
Maiolo.Costeiavevaaccusatoi
deputatidell’Udrdiaver«costret-
to»lamaggioranzaafarmancare
ilnumerolegalenellavotazione
per l’elezionediunnuovovicepre-
sidentedellaCamera. Inrealtà la
«denuncia»dellaMaiolononsolo
erastatadiffusatreoreprimadel
voto,maèstatapoismentitadai
fatti: lamaggioranzanonhafatto
mancareilnumerolegale.E l’Udr
haprotestato:«LaMaiolofadisin-
formazione»,hadenunciatoinau-
lal’on.Acierno.DaibanchidelPo-
losonovolati insultidiognitipoe
undeputatodiAn,Zaccheo,èpar-
titoall’attaccodeibanchidell’Udr.
Ilvicepresidentediturnohaso-
spesolaseduta.Labagarreèri-
presapoiinTransatlantico,con
unoscontrotral’assistentedella
MaioloelostessoAcierno.

ROMA La nuova stella polare
dell’Udr in tema di istituzioni?
Si chiama Giovanni Sartori. Mar-
tedì, il celebre politologo aveva
spiegato di non essere scandaliz-
zato dai ribaltoni nelle Regioni
in crisi, perché dal punto di vista
costituzionale sono «perfetta-
mente leciti e legittimi»: «Di ri-
baltoni si può parlare con un si-
stema maggioritario, e non certo
con un sistema ancora propor-
zionale, come è il Tatarellum».
Chissà se nel suo intervento il
professore della Columbia Uni-
versity di New York pensava di
dare una mano a Clemente Ma-
stella da Ceppaloni e al suo par-
tito. Ma tant’è: per spiegare la
correttezza dell’Udr, ieri il presi-
dente dei deputati cossighiani
Manzione e il ministro delle Co-
municazioni Cardinale si sono
richiamati proprio a Sartori e al
costituzionalista Augusto Barbe-
ra ripetendo quasi alla lettera
che «i cambi di coalizione sono

leciti e legittimi». Fin qui la con-
troffensiva istituzional-costitu-
zionale. Poi, però, è stato lo stes-
so Mastella a mettere in campo
un’altra arma, quella politica. I
diessini insistono per andare alle
urne, nelle Regioni del sud? E al-
lora vuol dire che a primavera
andremo a votare anche per il
Parlamento, ha spiegato in so-
stanza il segretario dell’Udr in
un’intervista al Gr1. «Non pos-
siamo essere accusati o linciati
moralmente. Che lo facciano gli
avversari pazienza, ma che gli al-
leati assistano al nostro linciag-
gio morale è una cosa inverecon-
da. Perché non possiamo essere
buoni a Roma e cattivi a Napoli.
O viceversa». Una minaccia in
piena regola, quella di Mastella
che ha fatto subito balzare in al-
tro il termometro dei rapporti
politici tra Udr e Ds.

Al capogruppo della Quercia
al Senato Cesare Salvi è toccato
dunque il compito del «pompie-

re»: «Da parte nostra non solo
non c’è nessuna ostilità» ma
l’Udr è accolto come alleato
«nella maggioranza con pari di-
gnità». Ciò detto, Salvi ricorda
però che «c’è una differenza tra
il quadro nazionale e quello del-
le Regioni», perchè «nel governo
nazionale il perno della maggio-
ranza è costiuito dalle forze del-
l’Ulivo», che aveva già vinto le
elezioni del ‘96, mentre al sud è
il centrodestra che è andato in
pezzi. «Ma questa nostra posizio-
ne - ha ripetuto, il capogruppo
diessino a Palazzo Madama, ac-
cetuando i toni pacati - non
vuole significare una mancanza
di rispetto, di attenzione per
l’Udr».

Incidente chiuso? Chissà. Per-
chè all’interno della maggioran-
za di centrosinistra anche i Co-
munisti italiani insistono per
tornare a votare, nelle regioni in
crisi: parlando di «pasticci e bal-
letti», Cossutta ha spiegato « A

questo punto il dovere politico è
quello di ridare la parola ai citta-
dini senza perdere troppo tem-
po».

Ieri, intanto, il Consiglio re-
gionale della Campania ha fissa-
to il calendario della crisi an-
nunciata. Dibattito in aula il 16,
17 e 18 novembre; il 23, votazio-
ne sulla mozione di revoca con-
tro Rastrelli (il quale, sempre ie-
ri, ha provveduto a ridistribuire
le deleghe degli assessori udierri-
ni dimessisi tre giorni fa). Da Ro-
ma, invece, Fini e Casini - che
hanno annunciato le «dimissio-
ni effettive» dei 26 consiglieri ri-
masti col centrodestra, hanno di
nuovo invitato i diessini a firma-
re per lo scioglimento del Consi-
glio. Nel frattempo, però, l’Udr
continua a lavorare alla forma-
zione di una nuova maggioran-
za: la nuova ipotesi in campo sa-
rebbe quella di una giunta com-
posta da cossighiani e Ppi, con
l’appoggio esterno della sinistra.

La vicenda del ribaltone cam-
pano, comunque, ha già avuto
uno strascico giudiziario. Ieri il
segretario dell’Udr ha querelato
un consigliere regionale di An,
Edmondo Cirielli: «La camorra
tifa per Mastella» la frase incri-
minata, pronunciata martedì
durante una seduta del Consi-
glio. A Roma, invece, il candida-
to presidente dell’Udr alla Pro-

vincia, Giorgio Fanfani ha subi-
to un furto di materiale elettora-
le dalla sua sede. Quanto basta
per far dire ad Angelo Sanza che
«quel furto fa il paio con gli in-
sulti che da giorni ormai riceve
quotidianamente l’Udr. Si tratta
di atti gravi posti in essere da
soggetti che hanno una cultura
politica distinta e distante dalla
nostra». M.D.G.
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Sicilia, il Polo sceglie l’ostruzionismo
Il ds Capodicasa proposto per la presidenza della Regione Clemente Mastella segretario dell’Udr

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

PALERMO Una giornata convul-
sa, tormentata, piena di voci più
o meno velenose che si inseguo-
no e si accavallano e conclusa
con un colpo di scena: il Polo
non va in aula e sceglie l’ostru-
zionismo facendo mancare il
numero legale.

Manovre a tutto campo si era-
no susseguite per ore, perfino
con le indiscrezioni pilotate per
far saltare i nervi a chi non è a
sufficienza marpione. E alle no-
ve della sera, dopo la ridda di
nomi presentati e bruciati, emer-
ge una proposta radicalmente
nuova: Angelo Capodicasa, ca-
pogruppo dei diessini, ex segre-
tario regionale della Quercia. Lo
propongono l’Ulivo, i comunisti
di Cossutta, l’intero Udr che per

tutta la giornata era stato impe-
gnato in un vortice di riunioni,
quasi in permanente contatto
con Mastella e il ministro Cardi-
nale (grande capo siciliano del-
l’Udr). Capodicasa è uno scatto
d’orgoglio della maggioranza: è
la proposta che tiene conto della
necessità di segnare un punto
netto di discontinuità rispetto
alle precedenti esperienze di
centro destra, ed è, nello stesso
tempo, un modo per uscire dal-
l’affollarsi di veti e controveti,
dal vero e proprio incartamento
che avevano paralizzato l’Udr. E
c’è di più: l’intera maggioranza
darebbe a Capodicasa un man-
dato ampio per decidere sugli as-
sessori. Insomma, per la storia
della Sicilia, se l’operazione an-
drà in porto, sarà una vera e pro-
pria svolta destinata a modifica-
re i vecchi scenari. E se la propo-
sta passa sarà la prima volta che

un leader del partito che ha sto-
ricamente rappresentato l’oppo-
sizione in Sicilia occupa la pol-
trona più importante del potere
siciliano.

La maggioranza s’era paraliz-
zata sul nome del presidente.
Durante tutte le trattative l’Uli-
vo aveva avvertito: il presidente
uscente Giuseppe Drago (Udr)
non è riproponibile. Nessun ve-
to personale ma non si può fare
un governo di centro sinistra col
presidente che ha guidato il cen-
tro destra sia pure, a partire da
un certo momento in poi, per af-
fossarlo. L’intero Ulivo aveva
detto: l’Udr scelga un altro presi-
dente tra i suoi o, se non vuole,
passi la mano all’Ulivo perché
possa avanzare una proposta. È
andata avanti così per una venti-
na di giorni. Programma e go-
verno erano stati decisi, mentre
sulla presidenza continuava ad

allungarsi
l’ombra del
dubbio. Ieri
mattina, a sor-
presa, dopo
una riunione
romana che
pare avesse de-
ciso di non in-
sistere su Dra-
go presidente,
l’Udr l’ha ri-
proposto. L’U-
livo ha ribadi-
to le proprie
posizioni e,

mentre diventavano caldi i tele-
foni tra Palermo e Roma, la si-
tuazione rischiava d’impanta-
narsi. È venuta fuori la proposta
di Salvatore Cuffaro, agrigentino
trapiantato a Palermo, grande
amico dell’ex ministro Calogero
Mannino. Nel primo pomeriggio
non se ne parla più. Ora il presi-

dente più probabile di cui si par-
la è Giuseppe D’Andrea, profes-
sore della facoltà di scienza
vbancarie all’università di Messi-
na. Passano due ore e nella scala
dei papabili sale Vincenzo Lean-
za, anche lui messinese, colosso
da oltre centomila preferenze.
Ma è chiaro che l’altalena di pro-
poste mette in luce una difficol-
tà: l’Udr, tolto Drago, non ha un
vero candidato e non sono po-
chi i seguaci di Cossiga che pen-
sano che la rinuncia alla presi-
denza possa consentire la con-
quista di un più largo numero di
assessorati. Sullo sfondo circola
il pettegolezzo di una improba-
bile riunione romana in cui si sa-
rebbe decisa una sorta di sparti-
zione delle presidenze delle re-
gioni Sicilia, Calabria, Campa-
nia.

Alle cinque e trenta del pome-
riggio, quand’è fissata l’Assem-

blea, si va a un rinvio per le di-
ciannove. L’Udr ripropone Dra-
go. «Quando si comincia coi veti
non si fa più politica», dice l’ex
presidente all’Unità. «Io, co-
munque, sto lavorando per l’Udr
anche se i veti non li sopporto»,
aggiunge. C’è una nuova im-
provvisa riunione dei deputati
Udr, un’altra riunione congiuta
e arriva la svolta. La maggioran-
za ha 51 voti, per eleggere il pre-
sidente ne servono 46 purché i
presenti in aula siano almeno
due terzi, cioè 60.

Lo stupendo cortile Maqueda,
dove s’affacciano i gruppi e pas-
seggiano i deputati regionali at-
torniati da sostenitori, sponsor e
sbrigafaccende, è lo specchio dei
timori e delle speranze di quel
che potrebbe accadere. Nella se-
de di Fi c’è un nervosismo palpa-
bile. Gianfranco Miccichè passa
da una riunione all’altra. La-

menta «lo scandaloso ribalto-
ne». Quando gli ricordano che
in Sicilia c’è il proporzionale e
che i sicialini non hanno votato
per nessuna coalizione, risponde
che è un falso problema »un det-
taglio tecnico perché si sapeva
per cosa si votava e noi di Fi in-
dicammo perfino il presidente».
Nei giorni scorsi Fi ha proposto
una giunta di centro: un altro ri-
baltone dopo quello che portò il
centro destra da Provenzano a
Drago? C’è paura tra gli azzurri.
Simona Vicari, di Fi, è durissima:
«Fi non è nata per l’opposione
ma per governare. Noi invece
che abbiamo fatto? Prima abbia-
mo affondato Provenzano per
fare un’altra giunta presieduta
da Drago. Chi ha aperto la crisi
Drago? Il Ccd (dopo una riunio-
ne a Palermo con Casini, ndr)
che fa parte del Polo. Insomma,
ci siamo affondati da soli»

■ GIORNATA
DI TENSIONE
Il centro-destra
decide in serata
di abbandonare
l’aula
e fa mancare
il numero legale


